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Nel 1968 Pier Paolo Pasolini lavora al soggetto di un film su San Paolo.
Vi torna sopra negli anni seguenti a più riprese, fino a un ultimo infrut-
tuoso tentativo nel 1974. “L’idea poetica – che dovrebbe diventare il filo
conduttore del film – e anche la sua novità – consiste nel trasporre l’intera
vicenda di San Paolo ai nostri giorni”, scrive il poeta. Nessuna delle parole
pronunciate dall’apostolo sarà inventata o ricostruita per analogia nella sce-
neggiatura. “Qual’è la ragione per cui vorrei trasporre la sua vicenda terrena
ai nostri giorni? – spiega Pasolini – È molto semplice: per dare cinemato-
graficamente nel modo più diretto e violento l’impressione e la convin-
zione della sua attualità. Per dire insomma esplicitamente, e senza neanche
costringerlo a pensare, allo spettatore, che «San Paolo è qui, oggi, tra noi» e
che lo è quasi fisicamente e materialmente. Che è alla nostra società che egli
si rivolge; è la nostra società che egli piange e ama, minaccia e perdona, 
aggredisce e tenacemente abbraccia”. 
Ovviamente questa trasposizione, questa “violenza temporale”, come
la chiama Pasolini stesso, porta con sé tutta una serie di altre trasposizioni:
la prima e più importante per l’autore è quella per cui si sostituiscono i due
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“conformismi” dei tempi di Paolo (quello dei giudei e quello dei gentili)
con il conformismo contemporaneo, quello “tipico della società borghese,
sia nel suo aspetto ipocritamente e convenzionalmente religioso (analogo a
quello dei Giudei), sia nel suo aspetto laico, liberale e materialista (analogo
a quello dei Gentili)”. Poi, tutta la toponomastica dovrà essere spostata: il
centro del mondo, la capitale dell’imperialismo e del colonialismo, la sede
internazionale del potere non sarà più Roma, ma New York; il centro cul-
turale, ideologico e religioso, “sacrario del conformismo illuminato”, sarà
non più Gerusalemme, ma Parigi; la città con la più grande tradizione sto-
rica e culturale, che allora era Atene, sarà Roma; la capitale dell’impero ma-
cedone-alessandrino, dell’impero che aveva preceduto quello romano,
allora Antiochia, sarà Londra. Il teatro dei viaggi di San Paolo non sarà più
il Mediterraneo, ma l’Atlantico1.
Agli inizi del terzo millennio, quando la Chiesa cattolica ripensa i con-
fini della propria responsabilità, è ancora affascinate, oltre che attuale, que-
sto tentativo di delineare una geografia del mondo secondo uno spirito
paolino e di ridisegnare così le frontiere della Chiesa.
La narrazione degli Atti degli apostoli corrisponde a una precisa teolo-
gia: essa vuole rappresentare la “corsa” della parola di Dio nel mondo. Le
lettere di Paolo ci restituiscono la sua missione sotto un’altra luce: i viaggi
dell’apostolo erano trasferimenti da un centro urbano all’altro. Egli si fer-
mava a lungo per predicare il vangelo e gettare le basi di nuove comunità.
La missione paolina è caratterizzata, più ancora che dai viaggi, dalla per-
manenza in alcune città importanti, che divennero centri di irradiazione
del vangelo nelle rispettive regioni, come Filippi, Tessalonica, Corinto,
Efeso, Atene, Roma…2. “Roma è il centro del mondo – scrive K. H.
Schelkle –, e questo è guadagnato all’evangelo quando il suo centro è rag-
giunto: è per questo che Paolo doveva andare fino a Roma. È vero che l’a-
postolo vi arriva innanzitutto soltanto come prigioniero; tuttavia è arrivato
alla meta”3. La strategia comunicativa di Paolo è una missione urbana, in
primo luogo, che si muove tra centri raggiungibili attraverso le grandi
strade romane, e si indirizza a città non ancora toccate dall’annuncio del
vangelo. Paolo “si sentiva chiamato a portare il primo annuncio e a fondare
gino battaglia didaskalia xxxviii (2008)1
Pag Didaskalia-1º Fasc.-2008  6/11/08  12:22 PM  Page 70
71
nuove comunità, spostando la frontiera cristiana sempre più oltre”4. Oggi si
tratta forse di ricomprendere quali siano le città in cui metaforicamente o
analogicamente fermarsi. È sulle frontiere dell’oggi della Chiesa che in que-
ste brevi note vorrei fare qualche osservazione.
Identità e dialogo
Paolo usava il greco “internazionale” con una notevole capacità di pa-
rola. Ma con la lingua greca lo raggiunge anche il pensiero greco5. D’altra
parte, il giudaismo da cui proviene Paolo è il giudaismo della diaspora,
quindi aperto al confronto con le culture.
“Il movente originario dell’evangelizzazione è l’amore di Cristo per la
salvezza eterna degli uomini”, si legge nella recente Nota Dottrinale su al-
cuni aspetti dell’evangelizzazione della Congregazione per la dottrina della
fede (3 dicembre 2007). Chi evangelizza partecipa della carità di Cristo. La
Nota continua osservando che lo spirito cristiano è stato sempre animato
dalla passione di condurre tutta l’umanità a Cristo, che non è l’estensione
di un gruppo, ma l’ingresso in una rete di amicizia, come precisa la Nota6.
Questo conduce all’incontro con altre culture e altre civiltà, con altri
mondi religiosi. Il Concilio Vaticano II ha affermato che la Chiesa vive la
ricerca di quei semi della verità, i “germi del Verbo”, “raggi della verità che
illumina ogni uomo”, che sono in tutte le culture e le religioni, mentre il
magistero più recente afferma anche che il dialogo interreligioso fa parte
della missione evangelizzatrice della Chiesa7. 
Durante il Seminario di studio I cristiani in Medio Oriente tra futuro,
tradizione e islam, tenutosi a Roma il 20 febbraio 2008, su cui tra breve tor-
nerò, Régis Debray osservava che il futuro non sarà la massificazione, come
si prevedeva, quanto piuttosto la questione identitaria. “Saremo tutti mi-
noranza nel mondo di domani”, diceva l’intellettuale francese. 
Lo scrittore di origine libanese Amin Malouf si è soffermato sul tema
dell’identità in un bel volumetto di qualche anno fa. Posto che, oggi, ogni
4 Giuseppe Barbaglio, Paolo di Tarso e le origini cristiane, cit., pp. 100-101.
5 Cf. Karl Hermann Schelkle, Paolo... cit., pp. 64-65.
6 Congregazione per la dottrina della fede, Nota Dottrinale su alcuni aspetti dell’evangelizzazione (3 dicembre
2007), n. 9.
7 Cf. la Dichiarazione conciliare Nostra Aetate e anche Giovanni Paolo II, Lettera Enciclica Redemptoris Mis-
sio, n. 55.
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modernizzazione è ormai occidentalizzazione, si chiede: come non sentire la
propria identità minacciata? Come modernizzarsi senza perdere la propria
identità? Il nostro presente è pieno di uomini e donne che “fanno fatica a tro-
vare il loro posto in un mondo che cambia in fretta” e sono tentati, per esem-
pio, dall’islam fondamentalista. “Vi appagano al tempo stesso il loro bisogno
di identità, il loro bisogno di inserimento in un gruppo, il loro bisogno di spi-
ritualità, il loro bisogno di deciframento semplice di realtà troppo complesse,
il loro bisogno di azione e di rivolta”8. La mondializzazione genera bisogno di
identità, e bisogno di spiritualità. Anche a questo, secondo Malouf, si deve la
crescita del fenomeno religioso. Semplicistiche analisi sociologiche, e ideolo-
giche, di anni ormai passati, consideravano le religioni un aspetto residuale,
destinato a un inevitabile arretramento davanti alla modernità. 
Oggi siamo davanti alla difficoltà di definire le identità. Possiamo par-
lare di “identità ibride”, scriveva – mi pare sulla stessa lunghezza d’onda -
Ryszard Kapuściński9. Affluiscono oggi nei paesi del benessere “sempre più
persone con problemi di definizione della propria identità, della propria
appartenenza sociale e culturale. Persone che si sentono sperdute, pronte a
prestare orecchio alle istigazioni di nazionalisti e di razzisti che le spingono
a vedere nell’altro una minaccia, un nemico, la causa di ogni loro frustra-
zione e paura”10.
Così assistiamo a una ripresa delle religioni, che sono spesso chiamate
a sostenere o a rifondare identità che temono di perdere se stesse.
La mappa del mondo è cambiata. E noi non siamo preparati, diceva
ancora Kapuściński11.
L’intento di queste note è quello di percorrere le frontiere antiche e
nuove della Chiesa cattolica (con particolare riguardo all’Asia), e della mis-
sione, che – se cerca oggi una sua ridefinizione in un quadro profonda-
mente mutato – resta comunque attuale: l’intera missione della Chiesa si
riassume nell’evangelizzazione, giacché questo significa non solo insegnare,
ma comunicare il Signore Gesù con parole e azioni. La chiamata del Si-
gnore rivolta ai discepoli è, nelle parole dell’inizio, chiamata a seguirlo per
essere pescatori di uomini. Il cristianesimo, che già dalle sue prime genera-
zioni seppe operare la sintesi tra la cultura ebraica e quella ellenistica, che
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riuscì poi ad abbracciare il mondo orientale e quello mediterraneo, e poi via
via quello celtico e quello germanico, quello slavo e i nuovi mondi rag-
giunti dalle scoperte geografiche (in particolare l’America e in qualche
modo l’Africa), oggi deve ripensare se stesso su nuove frontiere dell’evan-
gelizzazione (e forse della ri-evangelizzazione). 
Giovanni Paolo II, concentrato sulla comunicazione del vangelo, ha
speso il suo pontificato “a disegnare simboli sui tanti orizzonti del mondo”12.
Andrea Riccardi parla di Wojtyla come di un “papa geografico”13. È l’eredità
lasciata da questo grande papa del Novecento al suo successore, che si è tro-
vato quasi subito di fronte alle sfide poste oggi dal dialogo. Ed è dunque
questa la prima frontiera: quella del mondo globalizzato tra identità e dia-
logo, perché, se c’è una dignità della differenza – per citare il titolo di un’o-
pera di qualche anno fa del rabbino capo del Commonwealth, Jonathan
Sacks,14 –, spesso si tende a rifiutarla e le identità si definiscono per con-
trapposizione nei più diversi contesti sociali o geopolitici.
Le frontiere del vangelo: l’America Latina
Oggi ci sono nel mondo circa due miliardi di cristiani (di cui circa un
miliardo e 115 milioni di cattolici), che costituiscono un terzo della popo-
lazione mondiale. America, Asia e Africa insieme contano più di 825 mi-
lioni di cattolici (circa l’80 per cento del numero complessivo). 
Sopravviverà la Chiesa al suo secondo millennio?, si chiedono in molti,
in ambiti diversi e con diverse attitudini. Secondo Philip Jenkins (che ha
dedicato interessanti studi al cristianesimo nel terzo millennio) questa reli-
gione dovrebbe godere in questo secolo di una grande crescita a livello
mondiale, ma la grande maggioranza dei credenti non sarà bianca, né eu-
ropea, né euro-americana15. Considerando le diverse confessioni nel loro
12 Andrea Riccardi, Papa Ratzinger e l’eredità di Wojty?a, in “i Quaderni speciali di Limes” (L’agenda di Papa
Ratzinger), (suppl. al n. 2/2005), p. 11. 
13 Cf. anche Andrea Riccardi, Governo carismatico. 25 anni di pontificato, Mondatori, Milano 2003. 
14 Jonathan Sacks, The Dignity of Difference: How to avoid the clash of civilizations, Continuum, London and
New York 2003, (ed. it.: La dignità della differenza, Garzanti, Milano 2004).
15 Cf. Philip Jenkins, The Next Christendom: the Coming of Global Christianity, Oxford University Press,
New York 2002 (ed. it.: La terza Chiesa, Fazi Editore, Roma 2004) e Id., The New Faces of Christianity: Believing
the Bible in the Global South, Oxford University Press, New York 2006 (ed. it. I nuovi rosti del cristianesismo, Vita e
Pensiero, Milano 2008).
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insieme, la maggior parte dei cristiani (560 milioni) si trova ancora in Eu-
ropa; 480 milioni sono in America Latina; l’Africa ha 360 milioni di cri-
stiani; l’Asia 313; nel Nord America ci sono circa 260 milioni di fedeli16.
Combinando queste cifre con le previsioni dello sviluppo demografico,
Jenkins fa la seguente previsione: nel 2025 Africa e America Latina si con-
tenderanno il titolo di continente più cristiano, con oltre 600 milioni di fe-
deli nei loro confini. In questi due continenti messi insieme ci sarà più della
metà dei cristiani del pianeta. Se il secolo che comincia sarà un nuovo se-
colo missionario, nel futuro i missionari viaggeranno forse dal sud al nord. 
Nello scenario evocato da Jenkins, il cristianesimo (e il cattolicesimo
con esso) più che sparire si trasformerà profondamente: l’influenza delle
sette neo-protestanti incoraggia un approccio senza mediazioni istituzionali
al divino, esperienze mistiche individuali, insomma la convinzione che il
divino è presente sempre ed è sempre pronto ad intervenire nella vita quo-
tidiana. In particolare il cattolicesimo sarà sempre più popolare, mariano,
sempre più tendente al sincretismo, anch’esso aperto a credenze spirituali e
magiche, alla pratica delle guarigioni e degli esorcismi, carismatico e tal-
volta settario.
L’80 per cento della popolazione dell’America Latina è cattolico, con
un numero assoluto superiore a quello dei cattolici europei. Se guardiamo
indietro agli anni Settanta, la Chiesa latino-americana era sinonimo di
cambiamento e di progressismo. Oggi sembra essere sinonimo di modera-
zione e tradizionalismo17. Un cambiamento profondo è avvenuto, dopo il
tramonto del connubio tra teologia e politica, anche se la chiave di inter-
pretazione progressisti-conservatori (e vittoria-sconfitta degli uni o degli al-
tri) non sembra adeguata a dar conto della realtà e delle trasformazioni
complesse, avvenute in America come nel resto del mondo, soprattutto
dentro la Chiesa.
Nell’ultimo scorcio del secolo passato in America Latina si è consu-
mato il superamento della teologia della liberazione: è evidente, se si consi-
dera il diverso tono delle grandi assemblee della CELAM, da Medellín nel
1968, dove si registrò lo sforzo di tradurre in pratica il Concilio Vaticano II
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con la scelta preferenziale per i poveri, a Puebla nel 1979, dove con maggior
rigore, all’inizio del pontificato di Giovani Paolo II, si affermò la preoccu-
pazione di salvaguardare la purezza della dottrina. La quarta assemblea di
Santo Domingo, nel 1992, pur con il suo svolgimento più tormentato,
mise comunque al centro il tema della nuova evangelizzazione, di una “se-
conda evangelizzazione”, in un contesto di grandi mutamenti in cui l’iden-
tità cristiana rischia di diluirsi. 
La Chiesa, mentre le società latino-americane si evolvevano verso la de-
mocrazia, il mercato, la globalizzazione, ha fatto la scelta di assumersi il pro-
blema dell’ingiustizia. E anche in questo si può cogliere l’influenza di Papa
Wojtyla, custode della dottrina, ma appassionato difensore della giustizia.
Questo ha evitato una deriva “a sinistra” della Chiesa latino-americana. Ma
le società latino-americane, da sempre attratte nella sfera economica e cul-
turale nord-americana, pur nelle crisi ricorrenti e nei soprassalti identitari
che le travagliano, sembrano aver fatto il passo decisivo verso la modernità,
il mondo dei consumi, la globalizzazione insomma. Questo rende anche il
continente americano, sebbene esso sia a grande maggioranza cattolico,
una di quelle frontiere di cui parlavo. 
È indiscutibile, per altro verso, il ruolo che la Chiesa cattolica ha gio-
cato in America Latina (è il ruolo che gioca ancor oggi in Africa), nella
lunga e tormentata transizione verso la democrazie e per il superamento
delle contrapposizioni violente. 
Un altro grande problema è la violenza nelle metropoli, una sorta di
guerra civile atomizzata, che coinvolge soprattutto i giovani delle periferie
e dei mondi marginali. La risposta è spesso altrettanto violenta, portando a
una militarizzazione del conflitto sociale. Il fenomeno delle maras in Ame-
rica centrale – solo per fare un esempio – pone degli interrogativi anche alla
Chiesa: queste bande giovanili violentissime incarnano una cultura della
marginalità, rivelando altresì – accanto al culto della violenza e delle armi o
il miraggio dei soldi facili - un bisogno di aggregazione, di appartenenza, di
simboli comuni in cui riconoscersi, che si è tragicamente sviato. 
La diffusione delle sette protestanti o neo-protestanti in America La-
tina, ìeri in qualche modo sostenuta dall’esterno in chiave anticattolica,
quando la Chiesa era vista come un pericolo dai regimi della “sicurezza na-
zionale”, e oggi frutto della globalizzazione, rappresenta una ulteriore sfida:
si calcola che il venti per cento degli abitanti aderisca alle sette. L’America
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Latina si configura come un “mercato religioso” aperto, nel senso di un
grande territorio di caccia per queste nuove aggregazioni18.
Questo fenomeno delle sette – come ho accennato – ha una diffusione
mondiale, ma soprattutto nel sud del mondo. “Il modello sociologico della
setta – sostiene Jenkins – offre degli strumenti utili a comprendere tanto le
chiese indipendenti quanto quelle pentecostali di tutto il sud”19. Le sette, con
caratteristiche simili alle più diverse latitudini, hanno aspetti che non pos-
sono avere solo spiegazioni culturali o etniche: secondo l’autore in esse rivi-
vono pratiche e clima umano della Chiesa nascente. Mentre le chiese, come
sosteneva Weber, sono strutture ufficiali che intellettualizzano gli insegna-
menti religiosi e rifuggono così dall’emotività, al contrario le sette propon-
gono proprio esperienze emozionali e spontanee, il sacro sempre a portata di
mano, sempre disponibile. Il tema delle guarigioni è poi al centro della vita di
queste aggregazioni: la preghiera per le guarigioni – variamente intese – è
molto praticata. Anche questa è una domanda per la Chiesa di oggi, che è
giustamente prudente su questo tema. Tuttavia le prime generazioni cristiane
vivevano in un altro clima spirituale e anche in questo talvolta le sette ripro-
pongono l’effervescenza spirituale dei primi secoli. 
Talvolta, in questi ambiti, si predica il successo e l’affermazione indivi-
duale come meta, il superamento delle difficoltà e dei problemi come pre-
mio, spesso si propone una concezione semplificata della retribuzione, una
sorta di materialismo religioso, ma si tratta di modelli, di uno stile, di una
prassi, che la Chiesa cattolica stessa tende a imitare e a far suoi, special-
mente nel sud del mondo. La forza delle sette sono l’eclettismo, l’agilità, la
rapida preparazione dei pastori (e quindi la possibilità di emergere facil-
mente), il tradizionalismo morale e il radicamento popolare. È il paradosso
che mentre la Chiesa sceglieva per i poveri in America Latina, i poveri sce-
glievano per le sette20.
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Il cristianesimo nero a confronto con il materialismo del denaro
Anche negli scenari dell’Africa nera sub-sahariana incontriamo il feno-
meno delle sette, accanto a quello delle chiese africane indipendenti. La vi-
cenda di queste realtà complesse ripropone il tema dell’inculturazione della
fede. Si tratta di un tema tradizionale, direi, per quel che riguarda la storia
delle missioni. Indubbiamente in queste aggregazioni si incontra un cristia-
nesimo africano, anche se al di fuori delle strutture delle Chiese cristiane
istituzionali. 
La crescita del numero dei cattolici in Africa è stata tumultuosa nel No-
vecento: da due milioni nel 1900 il loro numero è passato a 153 milioni alla
fine del 2005. La popolazione del continente passava intanto da cento mi-
lioni a quasi novecento. I cattolici aumentano, ma aumentano anche le altre
confessioni e l’islam. Dunque i cattolici crescono di numero, ma diminui-
scono in percentuale: questo mette al centro il tema del dialogo. L’Africa 
diventa un grande laboratorio di convivenza tra diversi e di incontri ecu-
menici e interreligiosi. L’Africa non sarà un continente religiosamente
omogeneo, comunque assai meno dell’America Latina.
Paolo VI nel 1969 in Uganda, durante l’omelia nella celebrazione eu-
caristica a conclusione del Symposium dei vescovi dell’Africa a Kampala, il
31 luglio 1969, disse: “Voi Africani siete oramai i missionari di voi stessi.
La Chiesa di Cristo è davvero piantata in questa terra benedetta”. Qualche
anno dopo lo studioso camerunese Fabien Eboussi Boulaga, in un articolo
dal significativo titolo La démission, sulla rivista francese “Spiritus”, arrivava
ad auspicare che si pianificasse la partenza in buon ordine dei missionari
dall’Africa21.
Ha osservato Mario Giro che il discorso sull’inculturazione è divenuto
in Africa la “grammatica della ricerca di maggiore autonomia”. Si cercava
uno stile proprio, più africano, un cristianesimo nero. Era l’aspirazione de-
gli africani a prendere in mano il proprio destino, mentre si cercava di de-
lineare un cristianesimo più autenticamente africano, connesso magari con
la tradizione e con i valori delle religioni ancestrali22. Si tratta di una cultura
che ha un vivo senso del sacro, che crede nella vita dopo la morte, che con-
21 “Spiritus”, 56 (1974), pp. 276-287.
22 Mario Giro, Un ponte fra l’Africa e il mondo, in “i Quaderni speciali di Limes” (L’agenda di Papa Ratzin-
ger), cit., pp. 168-169.
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23 Incontro con i vescovi zairesi (Kinshsasa, 3 maggio 1980).
ferisce un alto valore la matrimonio e alla vita, che ha un senso della fami-
glia e della comunità, che manifesta un forte attaccamento alla celebrazione
della liturgia. Lo sforzo maggiore fu proprio nella direzione dell’adatta-
mento liturgico, ma non è mancato il tentativo di una teologia nera.
Il dibattito sull’inculturazione ha rischiato però di diventare avulso
dalla realtà: mentre l’Africa cambiava, la stagione delle indipendenze e delle
speranze si immiseriva nella quotidianità di regimi sempre più personali-
stici o di una gestione patrimoniale dello stato, e le aspirazioni dei più si ri-
piegavano sulla lotta per la sopravvivenza e sull’aspirazione a evadere da un
presente senza prospettive attraverso l’emigrazione, il dibattito si faceva
sterile e incontrava i limiti del clericalismo e dell’autoreferenzialità.
Giovanni Paolo II fu sempre prudente su questi temi. Egli ha visitato
quaranta paesi africani. Nel 1980, visitando lo Zaire (l’attuale Repubblica
Democratica del Congo), affermava rivolgendosi ai vescovi:
L’acculturazione, per tutto il popolo, non potrà essere del resto che
il frutto di una progressiva maturità nella fede. Voi siete infatti con-
vinti come me che quest’opera, per la quale tengo ad esprimervi
tutta la mia fiducia, necessita di molta lucidità teologica, di discer-
nimento spirituale, di saggezza e prudenza, e anche di tempo. 
Il papa sembra essere prudente sul tema non solo per motivi teologici o
per salvaguardare la dottrina o la liturgia, ma perché consapevole di quei li-
miti a cui si accennava. Afferma: “Nell’ambito della catechesi devono e pos-
sono essere fatte presentazioni più consone all’anima africana, pur tenendo
conto degli scambi culturali sempre più frequenti con il resto del mondo”23.
Il problema più urgente che oggi si pone sembra essere infatti il dila-
gare di una logica di accumulazione per i potenti, che si riverbera sulla so-
cietà come culto del denaro, corruzione diffusa, opportunismo, richiesta
continua di assistenza. Questa idolatria del denaro, questa cultura del van-
taggio materiale sembra essere la vera sfida per la Chiesa africana, accanto al
risorgente tribalismo e ai gravi problemi sociali che affliggono le grandi
città africane, che diventano sempre più grandi. Questo nuovo materiali-
smo svuota le religioni o produce – ancora – religioni materialistiche. 
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Dati questi presupposti, il coinvolgimento della Chiesa africana – attra-
verso suo esponenti qualificati – nei processi di pace, è un fatto altamente
positivo. L’Africa delle guerre civili e della violenza (violenza urbana, vio-
lenza di matrice etnica o tribale), pone oggi una domanda alla Chiesa e la
chiama a costruire la pace. Le fragili compagini statali africane, le gracili so-
cietà civili sembrano facilmente cader preda di demoni – autodistruttivi in
ultima analisi – che sono sempre in agguato. Si consideri la recente crisi
kenyota, scoppiata in un paese importante, pilastro di tutta l’Africa orien-
tale, tra l’altro un paese con una forte presenza cristiana.
Il discorso sulla frontiera africana non può trascurare un altro aspetto im-
portante. Diceva l’arcivescovo di Abuja, Mons. John Onaiyekan, in un in-
contro tra vescovi africani ed europei nel 2004: “La Chiesa africana, per
come la conosciamo oggi, è in gran parte figlia della Chiesa europea”. L’Africa
è anche il continente in cui vivono le chiese cattoliche più giovani: anche in
grandi paesi cattolici l’evangelizzazione risale per lo più alla fine dell’Otto-
cento. Né il cristianesimo né l’islam hanno la prospettiva di prevalere; forse
scompariranno le religioni tradizionali. Anche questa necessità del dialogo,
a cui si accennava più sopra, avvicina la situazione africana a quella euro-
pea: il Sinodo speciale sull’Africa, il primo dei sinodi continentali voluti da
Papa Wojtyla, ha tra l’altro incoraggiato a pensarsi in questa prospettiva di
comunione sempre più stretta. L’Europa e l’Africa hanno un servizio da
rendere al mondo: l’avvenire degli uni dipende da quello degli altri.
Non c’è altra via che quella di scegliere responsabilmente questo destino
comune euro-africano a tutti i livelli: l’Europa non può separare il suo destino
dall’Africa e le “frontiere” d’acqua del Mediterraneo non proteggeranno l’Eu-
ropa dalle crisi africane. L’Europa e l’Africa hanno un destino comune: la stabi-
lità e la prosperità dell’Africa sono condizione della sicurezza dell’Europa. Essa
non può venire da confini blindati, che oltretutto non sono materialmente rea-
lizzabili. Questa verità, però, non è ancora entrata nella coscienza europea e nei
programmi dei dirigenti di questo continente. Ci troviamo davanti a una
grande povertà di progetti e di idee in questo campo. Salvo rare eccezioni,
come il Portogallo e forse il Belgio o la Francia, l’interesse per l’Africa nera è
molto ridotto in Europa. Intanto la Cina sta investendo molto in Africa, com-
prando materie prime e intervenendo a sostegno dei suoi migliori clienti. 
Manca oggi un pensiero europeo sull’Africa, anche in ambienti eccle-
siali. Prevale un “afro-pessimismo”, come è stato definito. Paradossalmente
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24 Cf. Mario Marazziti-Andrea Riccardi, Eurafrica. Quello che non si dice sull’immigrazione. Quello che si
potrebbe dire sull’Europa, Leonardo International, Milano 2004.
25 I cristiani delle diverse confessioni sono nell’insieme circa venticinque milioni, cioè il 2,5 per cento della
popolazione.
il colonialismo aveva elaborato idee sul rapporto con l’Africa, fosse quella del
“fardello dell’uomo bianco”, per usare un’espressione di Joseph Rudyard 
Kipling. C’è stato un colonialismo che si è giustificato con l’idea di civiliz-
zare (e perfino di evangelizzare) l’Africa e il resto del mondo. E dunque
spesso l’attività missionaria si inseriva in questa scia di pensiero. Bene o
male l’ideologia coloniale, in tutte le sue varianti, con tante contraddizioni,
proponeva anche una visione del rapporto tra la grande potenza europea e le
sue colonie24. Insomma i paesi europei avevano, in modi diversi, un disegno
sull’Africa o sentivano, in qualche modo, una responsabilità verso l’Africa. 
Era giusto che questa stagione terminasse, che l’ideologia coloniale 
venisse sottoposta al vaglio critico degli europei stessi, ma oggi sembra di
poter dire che è rimasto un vuoto di progetti o di idealità e soprattutto è 
venuta meno ogni idea di responsabilità. 
Giovanni Paolo II ha riproposto la centralità del vangelo nella missione
della Chiesa in Africa. La Chiesa cattolica ha ancora un disegno sull’Africa?
Asia: società senza domenica
Secondo le prospettive delineate dal Sinodo speciale sull’Asia, a cui è
seguita l’esortazione apostolica post-sinodale Ecclesia in Asia (6 novembre
1999), il terzo millennio doveva essere il millennio dell’Asia. Ma la stessa
esortazione apostolica si pone la domanda sul perché l’Asia resti, al contra-
rio dei continenti appena menzionati, chiusa al vangelo. I cristiani sono in
Asia una percentuale modesta della popolazione; i cattolici sono comples-
sivamente circa il tre per cento, in maggioranza solo nelle Filippine (dove
arrivano a circa 65 milioni, l’83 per cento della popolazione). La seconda
comunità per numero è quella indiana, con 13 milioni di cattolici circa,
che sono però solo l’1,3 per cento25. Come dicevo all’inizio, la comunica-
zione del vangelo in un contesto di pluralismo religioso, come quello asia-
tico, non è una novità per la Chiesa cattolica. L’Asia però rappresenta anche
il futuro della Chiesa.
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Ma l’Asia vuol dire tanti mondi, anche molto distanti tra di loro. 
Nel contesto della “geopolitica” spirituale di Giovanni Paolo II il Medio
Oriente era uno degli scenari critici. È la terra di Gesù e della Chiesa delle ori-
gini, che però i cristiani continuano ad abbandonare. Le recenti vicende legate
alla guerra in Iraq hanno decimato le comunità locali. È di pochi giorni fa la
morte di Mons. Paulos Faraj Rahho, vescovo caldeo di Mosul. Era una della
ragioni dell’opposizione di Wojtyla alla guerra e in generale allo scontro di ci-
viltà: il papa temeva – e a ragione – che i primi a pagare la contrapposizione
con il mondo islamico sarebbero stati i fideli delle antiche Chiese dell’Oriente.
Ha ricordato Andrea Riccardi, nel corso del seminario già citato, che i
cristiani del Medio Oriente non sono lontani da Roma: sono, sì, comunità
meno numerose di quelle nate negli ultimi due secoli negli altri continenti,
ma sono comunità importanti non solo come reperti del passato: essi rap-
presentano la parte non europea e non latina del cristianesimo, la parte
delle origini. È un’universalità che non è passata per Roma: non a caso il
primo incontro tra un papa e un patriarca di Costantinopoli (tra Paolo VI
e Athenagoras) è avvenuto a Gerusalemme. I cristiani europei, però, se
pensano al cristianesimo fuori dell’Europa, pensano all’Africa o all’America
Latina, dove si trovano i loro maggiori impegni di solidarietà. 
I cristiani d’Oriente rappresentano, d’altra parte, anche il presente
della Chiesa. “I cristiani d’Oriente sono una chiave per comprendere la si-
tuazione mediorientale o almeno per avvicinarsi a essa”. Bisogna ricomin-
ciare a pensare ai cristiani nel Mediterraneo, che non sono solo latini. Il
Medio Oriente senza i cristiani è destinato a derive autoritarie. Questi cri-
stiani sono infatti una chance per il mondo islamico per non essere solo con
se stesso. “Il mondo musulmano – concludeva Riccardi –, senza cristiani, è
destinato a un’involuzione verso forma totalitarie: si aprirà il problema
delle altre minoranze religiose, etniche, linguistiche. Infatti la presenza dei
cristiani […] è quella dell’alterità, la più antica, la più legittima la scom-
parsa dell’altro non è soltanto la sua fine, ma anche la fine della base per la
convivenza pacifica e per la democrazia”26. Régis Debray, in quella stessa
occasione, osservava che i cristiani d’Oriente non rientrano nei nostri
schemi manichei: sono troppo cristiani per la sinistra e troppo arabi per la
destra. Sono il terzo escluso. Eppure la questione delle minoranze sarà la
questione del XXI secolo. 
26 Cf. anche Andrea Riccardi, Cristiani, Medio Oriente e gli enigmi della Storia, in: “La Stampa” (7 marzo
2008), p. 38.
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27 Dopo il conflitto tra nord e sud, la Chiesa sudcoreana riprese i ritmi di crescita che avevano caratterizzato
la presenza della Chiesa in quel Paese. Nel 1965 i cattolici erano 670.000. Oggi si calcola che siano quattro milioni
e mezzo (circa il nove per cento della popolazione). I dati sui cattolici in Vietnam sono più controversi: secondo
fonti della Chiesa locale sarebbero attorno agli otto/nove milioni (più del dieci per cento della popolazione).
28 Cf. il mio, Cristiani indiani. I Cristiani di San Tommaso nel confronto di civiltà del XVI secolo, Urbaniana
University Press, Città del Vaticano 2007.
Il problema dell’Oriente è quello di un mondo chiuso al cristianesimo.
Culture millenarie, grandi religioni, un’antropologia totalmente altra sem-
brano impedire la diffusione del cristianesimo, salvo rare eccezioni, come
quella – già citata – delle Filippine o del Vietnam o della Corea, che con-
serva ancora il più alto tasso di conversioni, anche se è ben lungi dal rag-
giungere la situazione dell’arcipelago27. 
Sono problemi di lunga data. Già le controversie sui riti cinesi e mala-
barici rivelarono la difficoltà di trovare una strada per incontrare l’uomo
asiatico senza compromettere il deposito della fede e l’integrità della tradi-
zione, che raccogliesse un consenso unanime. Tanto più che le culture asia-
tiche hanno spesso una attitudine inclusiva: la cultura brahmanica
dell’India concepisce la propria religione come “la” religione, la religione
eterna, e ogni uomo sapiente o santo, nella misura in cui vive i valori della
verità, della benevolenza, della pace, appartiene in qualche modo a questa
religione. Non c’è dunque difficoltà ad accogliere Cristo, ma c’è anche una
sua precomprensione. Lo stesso si potrebbe dire – mutatis mutandis – per la
cultura confuciana. Non si tratta di una civiltà, che si concepisce come -
appunto - una in mezzo alle altre, ma come portatrice di una verità che è
oltre le manifestazioni storiche della civiltà stessa o della religione. Ma que-
sto implica che quando Cristo è accettato lo è perché in qualche modo
“confuciano”. D’altro canto, non ha senso chiedere a un giapponese se sia
buddhista o scintoista, o a un cinese se confuciano, buddhista, taoista o cre-
dente nelle pratiche divinatorie. Essi sono tutto questo insieme, spesso con
un rapporto “pragmatico” con le forze spirituali che animano l’universo e
con gli spiriti degli antenati. A volte si ha l’impressione che il cristianesimo,
qualora accettato, potrebbe essere un altro segmento di una identità ap-
punto inclusiva.
Nella vicenda dei Cristiani di San Tommaso del XVI secolo28 o nelle
controversie del secolo seguente, a cui accennavo, emergono i problemi che
accompagnano l’evangelizzazione in Asia fino ad oggi: l’assunzione dei co-
stumi, dei simboli, dei codici, dei rituali di una civiltà sono compatibili o
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meno con la fede cattolica? Quei cristiani indiani, orientali nel rito e hindu
nella cultura erano da considerarsi eterodossi? Qual è il confine tra il sin-
cretismo - e quindi il compromesso e la confusione con il paganesimo – e
l’assimilazione dei costumi del luogo? La vicenda del gesuita Matteo Ricci
e dei suoi compagni ed epigoni in Cina o di Roberto de’ Nobili in India
meridionale vive problemi analoghi. Se ne continua a discutere per secoli. 
Verso la fine degli anni Venti, padre Paolo Manna, allora superiore gene-
rale del PIME, parla della malattia di cui soffrirebbero le missioni cattoliche
in Asia, quello che chiama ”occidentalismo”: la civiltà portata dagli occiden-
tali costituisce un grande ostacolo alla penetrazione della fede cristiana tra i
popoli che vantano una loro propria civiltà; il missionario si trova in compa-
gnia del soldato e del colonizzatore; le missioni si presentano come organiz-
zazioni di stranieri, la cui natura religiosa non è sempre evidente. 
In primo luogo si tratta di raccogliere la sfida costituita dalle culture, le
religioni, le civiltà orientali; bisogna avere il coraggio di seguire un modello
che già esiste, quello della Chiesa apostolica, che si era confrontata con ci-
viltà altrettanto sviluppate. Infatti è questo, secondo padre Manna, il punto
cruciale: il cristianesimo, benché nato in Asia, si è confrontato con il
mondo greco-romano, si è sviluppato all’interno di esso. Ora doveva farsi
cinese in Cina o indiano in India29. È il problema che si pongono alcuni
cattolici europei attratti dalla spiritualità indiana, tentando di percorrere la
via monastica, come il prete francese Jules Monchanin e il monaco Henri
Le Saux o il loro discepolo Bede Griffith. Tentativi dagli esiti alterni che, se
non hanno aperto nuove vie, continuano comunque ad additare il pro-
blema del dialogo con le culture asiatiche.
A questo si aggiungono oggi il secolarismo e il materialismo indotto
dalla modernizzazione di queste società e dal loro tumultuoso progresso.
Penso all’India e alla Cina, in particolare (esse si avviano a diventare rispet-
tivamente l’ufficio e la fabbrica del mondo, sempre aperti e sempre in piena
efficienza), ma tutto il mondo confuciano (che comprende la grande Cina
con la diaspora cinese, il Vietnam, la Corea, il Giappone, Singapore, ma
anche in parte l’Indonesia o la Thailandia) presenta caratteristiche simili.
29 Per un’analisi dell’opera del padre Manna, vedi Giuseppe BUTTURINI, La fine delle missioni in Cina nell’a-
nalisi di Padre Manna, EMI, Bologna 1979; ID., Le missioni cattoliche in Cina tra le due guerre mondiali. Osserva-
zioni sul metodo moderno di evangelizzazione di p. Paolo Manna, EMI, Bologna, 1998 e Paul Catrice, R. P. Paul
Manna, fondateur de l’Union missionaire du clergé (1872-1952), Lethielleux, Paris, 1966.
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Sono società senza domenica, con grandi città senza piazze (sostituite dai
centri commerciali) in cui cioè la logica della produzione, ed eventual-
mente del consumo, è dominante e totalizzante.
I popoli e i paesi emergenti dell’Asia sono destinati a giocare un ruolo
decisivo nel mondo di domani, influendo sugli equilibri mondiali, ma il di-
fetto di evangelizzazione porta come sé una carenza di umanità. Viene a
mancare, con il vangelo, la difesa della dignità della persona e dei diritti del-
l’uomo.
Quelle identità forti di cui si diceva costituiscono il principale nodo
problematico dal punto di vista della presenza della Chiesa e dell’evange-
lizzazione. Le grandi sfide che la Chiesa ha dovuto (e deve tuttora) affron-
tare nel continente sono infatti quelle dell’inculturazione e del dialogo con
le grandi religioni. In queste identità forti sta forse la spiegazione di certi in-
successi, di certe incomprensioni, di certi scontri, anche sanguinosi. Ma
oggi l’evangelizzazione incontra problemi nuovi. Anche qui il problema
dell’inculturazione va ripensato in termini nuovi.
Già la II Assemblea plenaria della Federazione delle Conferenze epi-
scopali dell’Asia (Federation of Asian Bishop’s Conferences, FABC), svoltasi a
Calcutta nel 1978, prefigurava uno scenario “post-asiatico”: 
Il mondo moderno – si legge nel documento conclusivo – nono-
stante innegabili e significative conquiste, induce la graduale disin-
tegrazione delle nostre società tradizionali, con evidenti conseguenze
sulla vita della gente. La perdita di senso di appartenenza a una co-
munità, le relazioni spersonalizzate, il disorientamento e la solitu-
dine sono ormai parte integrante della vita di molti. Con la
conseguente secolarizzazione e il culto della tecnologia, il materiali-
smo e il secolarismo, la febbre del consumismo, il pluralismo ideo-
logico, la nostra epoca rapidamente erode i valori religiosi e spesso
soffoca le aspirazioni dello spirito umano, specialmente tra i giovani. 
Chiese missionarie e Chiese indigene
L’Asia ha rappresentato nel Novecento – in continuità per altro con il
secolo precedente – una delle sfide maggiori per la Chiesa. Tuttavia oggi si
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può dire che la Chiesa cattolica è presente pressoché in tutte le realtà asia-
tiche30. E per lo più come Chiesa autoctona. Il secolo scorso ha visto infatti
anche la nascita di un clero asiatico e poi di una gerarchia del tutto o in
parte locale. Si è trattato del grande processo di affrancamento dello slancio
missionario dalla tutela della politica coloniale che si è accompagnato alla
nascita di Chiese locali.
Il passo avanti decisivo si compì dopo la prima guerra mondiale, con la
promulgazione, il 30 novembre 1919, dell’enciclica missionaria di Bene-
detto XV Maximum illud. Questa enciclica è stata una svolta nella storia
della diffusione della fede, dando il via alla formazione di Chiese locali, non
solo in Asia, con un loro clero e con vescovi autoctoni31. “La Santa Sede
vede nelle missioni una leva potente della sua influenza internazionale; e,
allo stesso tempo, le missioni perdono il loro carattere di impresa paracolo-
niale e specializzata”32.
Con l’enciclica Rerum Ecclesiae, promulgata il 28 febbraio 1926, Pio
XI aggiunse nuovi elementi finalizzati alla costituzione di autentiche
Chiese locali. Il 28 ottobre 1926 furono consacrati dal papa stesso, a Roma,
i primi sei vescovi cinesi. 
Si può dire che la vita dei cristiani del Novecento in Asia, così come in
Africa, può essere compresa nel contesto di questa crescita della Chiesa, di
una maturità della sua testimonianza, di un itinerario che muove da una
presenza missionaria occidentale (per certi versi legata al colonialismo eu-
ropeo) per giungere alla nascita e allo sviluppo di Chiese locali indigene, in
un mondo caratterizzato da strutture ed articolazioni storiche, talvolta resi-
stente al vangelo. 
Questa resistenza ha prodotto anche fenomeni di rigetto violento verso
il cristianesimo. Il secolo scorso si apre in Cina con la rivolta dei Boxer. Si
30 Accanto alla presenza evangelizzatrice della Chiesa cattolica in Asia, è necessario menzionare il lavoro mis-
sionario scaturito da ambienti evangelici. Alcune grandi figure di propagatori del vangelo sono state all’origine della
presenza protestante nel continente: dal battista inglese William Carey, fondatore della missione protestante in In-
dia alle soglie del XIX secolo, a Robert Morrison, nello stesso periodo in Cina; da Adoniram Judson, battista statu-
nitense, attivo in India e Birmania, nella prima metà dell’Ottocento, al tedesco Carl Gützlaff, in Cina e Siam;
dall’inglese Hudson Taylor, che fondò la China Inland Missionary Fellowship (la quale divenne poi la più importante
missione dell’impero, poi travolta dalla rivolta dei Boxer nel 1900) al suo collaboratore e continuatore Charles
Studd. Cf. Emil G. Léonard, Storia del Protestantesimo, Il Saggiatore, Milano 1971, vol. III, parte II, pp. 129-134.
31 Cf. Claude Soetens, La svolta della Maximum illud, in Roma e Pechino, a cura di A. Giovagnoli, Studium,
Roma 1999, pp. 69-90.
32 Ivi, p. 88.
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tratta del saldarsi della reazione conservatrice degli ambienti dinastici e di
alcuni settori della classe dirigente con la protesta e il ribellismo popolare e
contadino, che, accanto all’episodio dell’assedio delle legazioni straniere a
Pechino, vede colpiti i più esposti, cioè le missioni cristiane e i cristiani ci-
nesi, che attorno ad esse si raccoglievano. In questo doloroso episodio sto-
rico trovano la morte cinque vescovi, trentuno religiosi europei, più di
cento religiosi e religiose cinesi, quasi duecento pastori protestanti e loro fa-
miliari, decine di migliaia di fedeli cinesi, cattolici e protestanti. 
Quello che sembra assumere le caratteristiche di uno scontro di civiltà,
che porterà poi, per reazione, a massacri anche maggiori da parti delle
truppe delle potenze occidentali, russe e giapponesi, apre anche la stagione
dell’indigenizzazione della Chiesa. 
Accenno soltanto al grande olocausto cristiano che è stata la strage de-
gli armeni, e degli altri cristiani presenti in Anatolia, avvenuta nell’impero
ottomano durante la prima guerra mondiale. Esso rappresenta la prima
“pulizia etnica” contemporanea, scaturita più che dall’islam (che fu certa-
mente invocato per chiamare alla mobilitazione, o quanto meno alla com-
plicità, le popolazioni e i diversi corpi dello stato che vi parteciparono) dal
nascente nazionalismo turco che intendeva edificare una nazione etnica-
mente omogenea e sbarazzarsi del cosmopolitismo ottomano. Le vittime
furono più di un milione. 
Un altro olocausto cristiano sembra essere la seconda guerra mondiale
con l’occupazione nipponica di grande parte dell’Asia. Già alla fine degli
anni Trenta in Giappone si rinfocolò, sostenuto dall’influenza dei militari e
dalle vittorie da essi riportate sugli scenari asiatici, un forte movimento na-
zionalista con chiari caratteri antioccidentali, che investì anche la Chiesa
cattolica. Sembra di poter ravvisare nel comportamento degli occupanti di
ampie zone dell’Asia e dell’Oceania un disegno non solo antioccidentale,
ma anche specificamente anticristiano, con l’allontanamento, la carcera-
zione e anche l’uccisione di missionari nonché l’appoggio alla rinascita
delle religioni tradizionali delle zone conquistate. La politica nipponica di
quel periodo verso il cristianesimo sembra rappresentare un momento par-
ticolare della reazione asiatica all’evangelizzazione, un episodio sanguinoso,
un soprassalto di quella violenza che nel secolo appena trascorso ha trovato
agenti diversi nelle diverse congiunture storiche. Dopo è venuta la perse-
cuzione del regime comunista cinese.
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Oggi le Chiese in Asia devono misurarsi ancora con l’aggressività delle
altre religioni, come l’islam o lo hinduismo, nelle loro espressioni più fana-
tiche e intolleranti. 
Il grande problema dell’Asia tuttavia resta la Cina e più in generale il
mondo confuciano. La prima evangelizzazione ad opera dei seguaci di Ne-
storio, a partire dal V-VI secolo, raggiunge le più remote propaggini del-
l’Asia, il sud dell’India, il cuore della Cina. Di questa prima stagione
missionaria non resta in Cina che qualche antica testimonianza, quasi solo
archeologica. La seconda evangelizzazione, risalente ai secoli XVI e XVII,
che ebbe come protagonisti i missionari dei grandi ordini religiosi, si con-
cluse negativamente, proprio per i dissidi tra questi stessi ordini sul metodo
missionario. La terza epoca è legata all’imperialismo occidentale nei con-
fronti della Cina, ma, nonostante questo, sembra aver messo radici più
profonde. Jenkins tuttavia parla della missione in Cina come di una po-
tenzialità non realizzata33.
La Chiesa cattolica è oggi cinese, anche per necessità: il regime di Mao
impose l’autonomia e la separatezza dal resto della Chiesa universale. “In
Cina anche il cielo è cinese”, diceva il Grande Timoniere. La Chiesa è stata
percepita come un corpo estraneo, per ragioni culturali e non solo politi-
che, non solo cioè per il suo legame con le potenze coloniali. La Cina, e il
mondo confuciano, hanno una tradizione di controllo sui culti e sulla sfera
religiosa: a questa tradizione non si è sottratto il regime comunista, creando
la Chiesa patriottica. Come è noto, la frattura tra l’Associazione patriottica
e la Chiesa clandestina si va di fatto risanando e soprattutto, seppure a pic-
coli e lenti passi, si registra l’apertura di un canale di dialogo tra il governo
e la Santa Sede. 
Per Giovanni Paolo II e per Benedetto XVI la Cina è fonte di grande
preoccupazione. Wojtyla sognò a lungo di poter compiere un viaggio in
Cina senza riuscirvi. Uno dei primi atti di Papa Ratzinger è stata la lettera
ai cattolici cinesi, che riafferma la disponibilità al dialogo della Santa Sede.
Ricordo che l’ultima crisi è scaturita dalla canonizzazione di un gruppo di
martiri cinesi, vittime della rivolta dei Boxer, proprio nell’anniversario della
nascita della Repubblica Popolare Cinese, il 1° ottobre del 2000 (si trattò
probabilmente più che di una provocazione di un errore materiale). Meno
33 Philip Jenkins, La terza Chiesa, cit., p. 48.
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problematica appare oggi la questione delle nomine dei vescovi: è la que-
stione per cui la Chiesa cinese è di fatto scismatica, poiché le ordinazioni
dell’Associazione patriottica, pur essendo valide, non erano legittime. Su
questo ci si sta avviando a trovare una qualche forma di procedura accettata
da entrambe le parti, almeno tacitamente.
Nonostante il radicamento del cristianesimo cinese, che proprio la so-
pravvivenza durante gli anni bui del Novecento rivela, il problema resta
complesso: al nazionalismo, o – per usare un’espressione più propria – al
“patriottismo” del regime cinese, oggi si aggiunge quanto provavo a dire
più sopra, la sfida dell’irresistibile ascesa economica cinese con le sue con-
seguenze culturali e sociali.
La Chiesa ha bisogno oggi di nuovi modelli di vita e di comunicazione
del vangelo. Non si può semplicemente imitare la Chiesa delle origini, ma
al tempo stesso non si può smettere di guardare a essa. Non si può smettere
di immaginare Paolo negli scenari del mondo oggi globalizzato. 
La prima evangelizzazione paolina, che coincide con il suo secondo
viaggio, conduce l’apostolo fino a Corinto, attraverso la Galazia, la Mace-
donia, Filippi e Tessalonica. Il suo messaggio è innanzitutto escatologico:
annuncia cioè la risurrezione di Cristo e il suo ritorno glorioso. Il mondo a
cui Paolo si rivolgeva era caratterizzato da una certa tendenza alle idee esca-
tologiche, da una parte, e al monoteismo dall’altra. Il mondo giudaico era
in effervescenza, nell’attesa di qualcosa o di qualcuno, mentre la dottrina
della resurrezione veniva propugnata dai farisei. Nel mondo greco si affer-
mavano concezioni filosofiche propense ad individuare un principio unico,
o un unico governatore dell’universo, mentre il pantheon ellenico veniva
reinterpretato in chiave simbolica34. 
Siamo forse di fronte a un nuovo secolo missionario. Nuovi mari e
nuove città, nuovi scenari, soprattutto nuove culture da affrontare aspet-
tano le Chiese, mentre il mondo, sempre più unito da processi economici,
si frammenta nelle dimensioni sociale e culturale, scosso da conflitti iden-
titari. Ancora oggi il mondo è in attesa, le sue rapide trasformazioni, i suoi
conflitti pongono domande nuove. La Chiesa, maestra e madre, è chiamata
a rivolgersi al cuore degli uomini del nostro tempo.
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